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STUDIO GEOLOGICO DEL TERRITORIO  
COMUNALE DI  CODOGNE’  

 
RELAZIONE GEOLOGICA 

 
 
 
1.0 INTRODUZIONE  
 
 
In occasione della stesura del Piano di Assetto Territoriale (P.A.T.), in riferimento alla legge 
urbanistica regionale n.11 del 23 aprile 2004 “Norme per il governo del territorio” , è stato predisposto 
il presente Studio geologico per l’ intero territorio comunale di Codognè.  
Tale lavoro rientra nel Quadro Conoscitivo previsto dalla Legge regionale sopraccitata (art.50) e 
relativi allegati (Lettere), mentre i criteri per il suo svolgimento sono quelli dettati dal D.G.R. 
615/1996, “ Grafie Geologiche per la pianificazione territoriale” . 
Lo Studio consta dei seguenti elaborati: 
 
1. Carta Geomorfologica 1:10.000 
2. Carta Geolitologica 1:10.000 
3. Carta Idrogeologica delle acque superficiali 1:10.000 
4. Carta Idrogeologica delle acque sotterranee 1:10.000 
5. Carta della Compatibilità Geologica ai fini urbanistici 1:10.000 (ex Carta delle Penalità ai fini  

edificatori) 
6. Relazione Geologica 
7. Allegato “Prove geognostiche”  
 
Tutta la cartografia di analisi è stata realizzata con le grafie previste nel D.G.R 615/1996, e codificata 
secondo i disposti della L.R.11/06 e successive integrazioni. Viene inoltre restituita sia su supporto 
cartaceo che informatizzata  (shapefiles). 
 
Lo scopo del presente lavoro è quello di caratterizzare dal punto di vista geologico, geomorfologico ed 
idrogeologico il territorio comunale, e fornire così il corretto supporto alle successive attività di 
pianificazione territoriale. 
 
Questo studio ha fatto riferimento alle seguenti fonti bibliografiche: 
 
b) “ Relazione Geologico-tecnica finalizzata alla redazione cartografica del P.R.G. del Comune di 

Codognè”  – P.R.G. di Codognè, 1985 . 
c) “ Studio del territorio al fine di determinare il deflusso regolare delle acque”  – Ing. G. Albertin, 

Ingegneria per l’ambiente – per il Comune di Codognè, 1990; 
d) “ Censimento dei pozzi freatici del Comune di Codognè – Indagine Idrogeologica finalizzata alla 

redazione del P.R.G.”  – Geo Cantieri, 1984-85; 
e) “ Censimento dei pozzi artesiani del Comune di Codognè – Indagine Idrogeologica finalizzata alla 

redazione del P.R.G.”  – Geo Cantieri, 1984-85; 
f) “ Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale”  - Provincia di Treviso, 2007; 
g) “ Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del bacino idrografico del fiume Livenza”  

Autorità di Bacino dei fiumi Isonzo, Tagliamento. Livenza, Piave, Brenta-Bacchiglione,  2003. 
h) “ Piano Generale di Bonifica e di Tutela del Territorio Rurale”  – Consorzio di Bonifica 

Pedemontano Sinistra Piave, 1992; 
i) “ Carta Regionale delle Acque”  – Regione del Veneto; 
j) “ Foto Aeree del 1980”  – Reven, Belluno; 
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k) “ Variante n°1 al P.R.G. – Indagine Idrogeologica”  – Comune di Fontanelle, Geol. A. Della 
Libera e Geol. Benedet, 1991; 

l) “ Studio Geologico”  - P.R.G. del Comune di Vazzola - Geol. A. Della Libera e Geol. C. Granziera, 
1989; 

m) “ Relazione Geologica”  - P.R.G. del Comune di Gaiarine - Geoland sas, 1988; 
n) “ Relazione Geologica”  - P.R.G. del Comune di San Fior - Geol. A. Della Libera e Geol. C. 

Granziera, 1985; 
o) “ Relazione  Geologica”  - P.R.G. di Godega di Sant’Urbano - Geol. Alessio Fileccia, 1987. 
p) “ Relazione Geologica”  - P.R.G. del Comune di Mareno di Piave – Geol. Eros Tomio, 1998; 
q) “ Relazione Geologica”  – Variante al P.R.G. del Comune di San Vendemiano – Geol. A. Della 

Libera e Geol. C. Granziera, 1995; 
r) “ Modello Sismotettonico dell’ Italia Nord-Orientale”  – CNR  GNDT,  1987. 
s) Relazioni geologico-tecniche per ambiti privati, svolte sul territorio Comunale ed archiviate  

presso l’ufficio tecnico del Comune. 
t) Schede utenza per prelievo acqua da pozzo, gentilmente messe a disposizione dal Genio Civile di 

Treviso. 
 
 
2.0 INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 
 
 
Il Comune di Codognè  è posizionato nella parte nord-orientale della pianura Trevigiana, compresa tra 
i fiumi Piave e Livenza. Amministrativamente  confina con  i Comuni di San Vendemiano e San Fior 
a  nord-ovest, Godega di S.Urbano a nord, Gaiarine a est, Fontanelle e Vazzola a sud, Mareno di Piave 
a sud-ovest.  
Il territorio si presenta piuttosto uniforme, con quote variabili da 35m a 16,5m s.l.m., e pendenze da 
NE verso SO che vanno dal 2,5‰ al 4,3‰. Ha una superficie di 21,67 kmq ed una popolazione di  
5.234 abitanti (ISTAT, gennaio 2007). 
Le infrastrutture viarie principali che attraversano il territorio sono: l’Autostrada Alemagna A28 per 
un piccolo tratto a nord , le Strade Provinciali  n°15 (Cadore Mare), n° 41 (di Pianzano), n°43 (di 
Orsago), n° 44 (Vazzola-Roverbasso).  
A livello cartografico (“Carta Tecnica Regionale” ) il territorio comunale è compreso nelle Sezioni 
n°085090 “San Vendemiano”  e n°085100 “Gaiarine” (1:10.000), e negli Elementi n° 085091 
“Levada” , n° 085092 “Cimavilla” , n° 085093 “San Felice” , n° 085101 “Gaiarine”, n° 085102 “Case 
Modonese”, n° 085103 “Codognè”  e n° 085104 “Roverbasso” (1:5.000). 
 
 
3.0 CAMPAGNA DI   INDAGINI  
 
 
Una prima disamina del materiale bibliografico disponibile dal precedente Studio comunale 
“Relazione Geologico-tecnica finalizzata alla redazione cartografica del P.R.G. del Comune di 
Codognè”  – P.R.G. di Codognè, 1985 -  ha evidenziato la necessità di integrare  ulteriormente i dati 
geomorfologici, geologico-stratigrafici ed idrogeologici territoriali ivi contenuti. Le informazioni 
esistenti al riguardo, per quanto preziose, non risultavano uniformemente distribuite sul territorio: si 
sono pertanto utilizzati anche i dati provenienti da puntuali relazioni geologico-tecniche ed 
idrogeologiche presentate da privati in allegato alle concessioni edilizie, a cui si sono aggiunte le 
indagini svolte direttamente dal sottoscritto. Sono state infatti effettuate le seguenti due campagne di 
prove geognostiche: 
 
-  in data 3 aprile 2008, n.10 trincee esplorative con escavatore, spinte a profondità massima di 3,5m 

dal p.c.; in contemporanea sono state eseguite le relative misurazioni freatimetriche; 
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-  in data 4 aprile 2008, n.13 prove penetrometriche statiche con penetrometro statico pesante (da 20 
tonnellate), spinte alla profondità massima di 6m; in contemporanea sono state eseguite le relative 
misurazioni freatimetriche. 

 
 
4.0 INQUADRAMENTO GEOMORFOLOGICO, GEOLITOLOGICO ED 

IDROGEOLOGICO GENERALE 
 
 
Il territorio del Comune di Codognè si colloca al limite tra la alta e la bassa pianura trevigiana 
orientale, interessato dal passaggio della fascia dei fontanili (risorgive).   
La pianura trevigiana nel suo insieme è il risultato di differenti dinamiche deposizionali, sia spaziali 
che temporali, date da enormi quantità di sedimento, trasportate e rilasciate dal mezzo acqua, 
provenienti dalle aree montuose poste a nord. I processi dinamici di trasporto e deposizione 
maggiormente significativi, da una punto di vista morfologico e stratigrafico, sono quelli avvenuti 
verso la fine dell’ultima glaciazione wurmiana (20.000 anni fa) e nel periodo immediatamente 
successivo (postglaciale). 
L’ultima glaciazione, a causa delle mutate condizioni climatiche, vide l’espansione e la nuova 
formazione di ghiacciai, su tutti i rilievi alpini e prealpini. Anche i rilevi montuosi antistanti la pianura 
veneta (Feltrino-Bellunese, Cansiglio), videro l’ impostazione e l’espansione del ghiacciaio detto 
Plavense. Quest’ultimo, all’altezza di Ponte nelle Alpi, si divideva in due grosse lingue che 
proseguivano rispettivamente una lungo l’attuale Val Belluna fino alla stretta di Quero, l’altra lungo 
l’odierna Val Lapisina sdoppiandosi ulteriormente, a nord di Serravalle, in due rami: uno occidentale 
che proseguiva fino alla Valle del Soligo, e l’altra verso l’attuale Vittorio Veneto, ove  in testa andò a 
formare quelle deposizioni moreniche frontali e laterali che compongono la nota struttura morfologica   
(anfiteatro morenico) di Vittorio Veneto. 
Tutte le glaciazioni, la Würmiana come le precedenti (Riss, Mindel, Gunz), sono state interessate 
temporalmente da variazioni climatiche che hanno avuto come conseguenza parziali ritiri ed 
espansioni dei ghiacciai; tali fasi, che usualmente si sono alternate tra loro, sono dette cataglaciali (fasi 
di ritiro) ed anaglaciali (fasi di espansione). Lo studio della morfologia e della distribuzione dei 
sedimenti della pianura trevigiana hanno permesso di individuare essenzialmente due fasi che hanno 
innescato i processi di erosione, trasporto e deposizione che sono tra i principali responsabili della 
attuale morfologia planiziale: si tratta 1)dell’ultima fase cataglaciale cui, dopo una breve nuova 
espansione dei ghiacciai (anaglaciale), seguì 2) la fase postaglaciale, con il lento ma progressivo ritiro 
dei ghiacci. 
Durante la fase cataglaciale sopramenzionata, le acque di scioglimento, si riversarono in elevata 
quantità nella pianura antistante. Dati il loro volume e la elevata velocità trasportavano grandi quantità 
di sedimento, proveniente dalla azione erosiva, di trasporto ed accumulo del ghiacciaio. In pianura tali 
materiali vennero depositati secondo i meccanismi noti della dinamica sedimentaria fluviale. Le 
principali correnti fluvioglaciali che interessarono quello che possiamo oggi definire il protobacino del 
Piave, sono:  
-  la corrente che si originava dal ramo del ghiacciaio relativo alla stretta di Quero: questa 
corrente fluvioglaciale a sua volta si divideva, a valle della stretta, in tre direzioni, una occidentale, 
verso l’attuale corso del torrente Musone, una centrale che, superata la stretta di Biadene si dirigeva 
verso SE (Treviso), e l’altra  orientale che, costeggiando il Montello, si riversava attraverso la stretta 
di Nervesa (attuale corso del fiume Piave), formando un grande conoide sedimentario;  
-  La corrente che si originava dal ramo Lapisino del ghiacciaio Plavense, che superata la stretta 
di Serravalle, si espandeva originando quel vasto conoide che ha come apice proprio Vittorio Veneto. 
 
Tali importanti correnti determinarono, allo sbocco in pianura, la formazione di importanti ventagli 
deposizionali, che con la loro mutua intersecazione (interdigitazione) costituiscono la struttura della 
alta e media pianura Trevigiana Queste deposizioni sono limitate ad ovest dalle alluvioni del Brenta, 
mentre ad est da quelle del complesso di Bacino del Livenza-Cellina-Meduna. 
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Schema delle principali correnti fluvioglaciali che si riversavano sulla  
pianura durante l’ultima fase della glaciazione Wurmiana (Comel, 1955) 

 
La seconda importante fase temporale, che ebbe inizio con le definitive mutate condizioni 
climatiche, fu quella dell’ immediato postglaciale. Si formarono nuove correnti fluvioglaciali che, 
seguendo i medesimi percorsi indicati dalle correnti precedenti, trasportavano verso la pianura i 
materiali abbandonati dal  ritiro dei ghiacciai, presenti in abbondanza nelle valli ora sgombre dai 
ghiacci. Le nuove deposizioni si sovrapposero alle precedenti, inizialmente con i medesimi criteri di 
dinamica deposizionale. (distribuzione a ventaglio allo sbocco in pianura, dai sedimenti più 
grossolani via via a quelli più fini, al diminuire della velocità delle acque); tuttavia la morfologia 
impostata dalle precedenti deposizioni, che aveva creato delle vaste superfici di spaglio, finì con 
l’ influenzare l’andamento delle correnti fluvioglaciali, che furono maggiormente incanalate rispetto 
a quelle della fase deposizionale precedente. Questo comportò una velocità maggiore ed un potere 
erosivo maggiore lungo però delle sezioni di scorrimento più ristrette.  
 

 
 

Schema dei principali lineamenti morfologici dell’alta pianura trevigiana (Comel, 1955) 
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Il territorio comunale di Codognè è costituito da alluvioni coerenti ed incoerenti (ghiaie, sabbie, 
argille), in rapporti verticali e laterali spesso in rapida variazione tra loro: è una tipica zona di 
transizione tra l’alta e la bassa pianura, in cui le sovrapposizioni tra depositi grossolani (permeabili)  
e depositi fini (meno permeabili e/o impermeabili) creano a livello stratigrafico una complessa 
interdigitazione. Si assiste pertanto alla venuta a giorno di parte delle acque sotterranee (risorgive), 
e dall’altra alla formazione di quel sistema multifalda dato da acquiferi più o meno estesi, 
variamente in pressione. I sedimenti si sono infatti in generale deposti seguendo le leggi della 
dinamica deposizionale: man mano che le acque perdevano la loro velocità, a partire dai rilievi 
montuosi fino al mare, esse deponevano i materiali presi in carico, a partire dai più grossolani per 
finire con quelli più fini; tali deposizioni subirono però nel tempo delle variazioni spaziali e di 
intensità, dovute a molti fattori, anche concomitanti, quali l’aumento in volume delle correnti, 
trasgressioni e regressioni marine, ecc. In particolare sul territorio di Codognè si riscontrano vari 
cicli di deposizione fluviale conseguenti ai cambiamenti climatici che hanno caratterizzato il 
Wurmiano ed il Postwurmiano, con sovrapposizioni sedimentarie di materiale via via a differente 
granulometria (ghiaie, sabbie, limi ed argille). Nell’ultima fase (immediato post-glaciale) la 
maggiore velocità delle correnti di fusione diede origine alle deposizioni sabbioso-ghiaiose e 
ghiaioso-sabbiose presenti (Cimetta- Borgo Municipio, Roverbasso, a nord-ovest di Cimavilla e in 
loc. Bar De Spin, vedi Carta Geolitologica) ed a numerose lenti ghiaiose superficiali di piccola e 
media grandezza e ridotto spessore (0,5-1m) distribuite sul territorio comunale, in prevalenza 
limoso-argilloso. 
In tempi più recenti i sedimenti deposti subirono parziali rimaneggiamenti da parte delle attività dei 
corsi d’acqua minori; si segnala tra l’altro la recente deposizione di alluvioni fini al limite sud-
occidentale del Comune (zona immediatamente a sud di Cimavilla), ad opera del Monticano.  
Il territorio è interessato da un sistema di scolo delle acque che da va NO a SE, regolato da una fitta 
maglia di fossi, scoli, rii che solcano il territorio; i principali sono il Ghebo, l’Albina ed il 
Resteggia, che però attraversano solamente il Comune (cosiddetti “passanti” ). Queste acque 
vengono a loro volta raccolte a sud e sud-est dal Monticano e dal Livenza. La gran parte della 
idrografia, maggiore e minore, presenta regime permanente in quanto viene alimentata direttamente 
con acque di risorgiva, esistenti sia nel comune che all’esterno di esso (San Vendemiano, San Fior, 
Godega di S.Urbano).  Il territorio di Codognè fa infatti parte della fascia delle risorgive, il cui 
limite superiore passa al margine occidentale del Comune, per poi proseguire in direzione nord-
orientale, attraverso la parte meridionale dei comuni di San Fior e Godega di S.Urbano (rif. Piano 
Territoriale Provinciale di Coordinamento, 2007). Essa ha origine dalla variazione litologica sopra 
descritta, e ha come conseguenza una variazione in termini di permeabilità: l’ inizio della 
interdigitazione tra differenti litologie nel sottosuolo, causa infatti la suddivisione dell’acquifero 
indifferenziato, presente a nord nel materasso alluvionale ghiaioso, in più falde sovrapposte. 
Procedendo verso sud, si riscontrano pertanto una limitata  falda freatica non sempre continua, che 
viene parzialmente a giorno nei punti più depressi (fontanili, tipiche sorgenti di pianura), e in 
profondità più falde variamente in pressione (sistema multifalda). L’andamento del flusso delle 
acque sotterranee è in generale verso SE. In generale in Comune di Codognè la prima falda si 
rintraccia nei primi 2m dal p.c., con qualche limitata area in cui si presenta tra i 2 ed i 3m. 
L’acquifero indifferenziato presente a monte della fascia delle risorgive viene prevalentemente 
alimentato da perdite in alveo del Piave e dei fiumi minori a nord (Cervada, Meschio), 
secondariamente da fenomeni metereologici e per ultimo da fenomeni artificiali (irrigazione).  
 
In relazione alla venuta a giorno delle acque di falda, si segnalano in particolare due zone umide 
poste a cavallo del confine comunale settentrionale:  
-  il Palù di Cimavilla, area umida a valenza ambientale posta  tra i comuni di San Vendemiano e  

Codognè, percorsa da acque di risorgiva: queste ultime, del tipo a polla, sono riscontrabili 
immediatamente a nord del confine comunale; 
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-  il Palù di Codognè, zona posta tra i comuni di Codognè(loc. Bar De Spin), San Fior e Godega di 
S.Urbano , in parte obliterata da lavori di bonifica agraria. 

 
 
 
5.0 TETTONICA E SISMICITA’  
 
 
Strutturalmente l’ Italia nord-orientale viene considerata un “ thrust belt”  neogenico (Doglioni, 
1985); essa cioè appare deformata da una serie di accavallamenti sud-vergenti, tuttora attivi, 
interessanti soprattutto l’area a sud della Linea della Valsugana e della linea Fella-Sava: si riporta di 
seguito un modello possibile (sezione) di tale struttura (Doglioni, 1987). 
 

 
 

 
 La pianura trevigiana fa parte del settore orientale dell’Avampaese sudalpino-appenninico, unità 
cinematico-strutturale che presenta una crosta con blande ondulazioni e con alti della Moho sia nel 
settore Lessineo che in quello Adriatico. Il settore orientale è caratterizzato da un’avanfossa 
irregolare e discontinua e da una sensibile mobilità verticale anche durante il Pleistocene (Slejko 
1987, modificato) 
Il territorio comunale di Codognè, secondo la zonazione sismotettonica riportata nel “ Modello 
sismotettonico dell’ Italia nord-orientale”  – Slejko et Alii., CNR-GNDT, 1987 -, si trova al limite 
tra l’Area Bellunese e l’Area veneto-friulana e istriana. Come riportato in tale pubblicazione, per 
l’Area Bellunese: 
“ …..omissis…..La sismicità, elevata e concentrata soprattutto nella zona Alpago-Cansiglio e in 
quella di Belluno, si manifesta con meccanismi focali riconducibili all’attività trascorrente di faglie 
trasversali che possono anche interferire con l’attività dei sovrascorrimenti subalpini (linea 
Bassano-Valdobbiadene, linea di Belluno)…omissis….” ; 
mentre per l’Area veneto-friulana e istriana: 
“omissis…. L’area è interessata da faglie tuttora attive prevalentemente trascorrenti con direzione 
NW-SE (queste ultime sono situate in profondità nel basamento cristallino). La sismicità è di basso 
livello e localizzata attorno a Treviso, Latisana, in Istria e nell’alto Adriatico……omissis”  
 
Volendo tracciare un quadro completo relativo alla tettonica regionale si segnala il passaggio,  poco 
a nord del territorio di Codognè, della lineazione a carattere interregionale denominata “ faglia di 
Sacile” , faglia inversa ad alto angolo e direzione NE-SW. Pur essendo una discontinuità profonda 
ed interessante il basamento cristallino, essa risulta attiva e, come la vicina anticlinale dei Colli di 
Conegliano, sismogenetica.  
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Di qui il riscontro sia con la classificazione indicata nella precedente normativa sismica [Legge n.64 
del 02.02.1974, D.M. 14/05/82 e successivi decreti fino al 1984, in cui il Comune di Codognè era 
classificato con grado di sismicità S=9 (seconda categoria)], sia con la attuale, indicata dalla 
Ordinanza n.3274 della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 20 marzo 2003 “Primi elementi in 
materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di normative 
tecniche per le costruzioni in zona sismica” : quest’ultima classifica il territorio di Codognè  in zona 
2. Tale zona presenta una accelerazione di picco orizzontale su suolo di categoria A   ag= 0,25g.   
L’attuazione di tale normativa venne prorogata fino al 23 ottobre 2005, data in cui entra in vigore il 
nuovo Decreto 14/09/2005 Testo unico per le costruzioni - Norme tecniche per  le costruzioni (in 
G.U. n. 222 del 23/09/2005- suppl. ord. n. 159), che la recepisce. A partire da questa data inizia la 
cosiddetta “ fase sperimentale” , con la applicazione, a discrezione, della nuova o della vecchia 
normativa; tale fase, della durata di 18 mesi, subisce ulteriori due proroghe, che la fanno perdurare a 
tutt’oggi. Le norme di riferimento sono le seguenti: 
-  il D.L. 28/12/2006, n°300, che prorogava ulteriormente al 31 dicembre 2007 tale applicazione 

facoltativa; 
-  la Legge n°31 del 28 Febbraio 2008, recante “  Conversione in legge, con modificazioni, del 

D.L. 31 dicembre 2007, n°248, recante Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e 
disposizioni urgenti in materia finanziaria” , che proroga il regime transitorio di cui sopra fino 
al 30 giugno 2009. 

 
Nella applicazione della nuova normativa permane l’obbligo della progettazione antisismica, 
secondo i dettami contenuti nel “Testo unico per  le costruzioni - Norme tecniche per  le 
costruzioni” . A tale scopo bisogna utilizzare la nuova classificazione dei terreni in prospettiva 
sismica in esso contenuta, che prevede la suddivisione dei terreni in categorie di suolo di fondazione 
A, B, C, D, E (paragrafo 3.2.1.”Categorie di suolo di fondazione”). 
A livello di Studio Geologico quale componente del Quadro Conoscitivo del P.A.T., la Regione 
Veneto non ha ancora fornito indicazioni specifiche per la suddivisione del territorio comunale in 
zone (Microzonizzazione). Sarà nel frattempo cura di ogni singolo professionista fornire nelle 
specifiche relazioni la categoria sismica del suolo coinvolto, secondo quanto indicato nella più volte 
citata norma. 
 
 
5.1 LIQUEFAZIONE 
 
Il “Testo unico per  le costruzioni - Norme tecniche per  le costruzioni”  del 2005, paragrafo 7.4.4. 
“Terreni suscettibili di liquefazione”, fornisce la seguente definizione: “ il termine «liquefazione» 
denota la circostanza, causata dall’aumento di pressione interstiziale in un terreno saturo non 
coesivo durante lo scuotimento sismico, caratterizzata da deformazioni permanenti significative o 
dall’annullamento degli sforzi efficaci nel terreno. Il Rischio di liquefazione deve essere valutato 
per tutti i terreni suscettibili di tale comportamento.”    
Per la verifica della presenza di terreni potenzialmente soggetti al fenomeno della liquefazione sono 
molti i metodi rintracciabili in bibliografia. Qui si porta a solo titolo di esempio il metodo di 
Sherif&Ishibashi (fig.1 in allegato), che in prima battuta restringe il campo delle stratigrafie 
potenzialmente soggette a fenomeni di liquefazione ai livelli che presentano le seguenti 
caratteristiche: 
 
-  Siano costituiti da sabbie e sabbie limose 
-  Si trovino sotto il livello statico della falda 
-  Gli strati di copertura non abbiano spessore maggiore di 3 metri. 
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Se tali requisiti sono riscontrati, il metodo prosegue con la procedura indicata in fig.2 (in allegato), 
che considera la granulometria e l’addensamento del deposito. 
In pratica il fenomeno della liquefazione riguarda i terreni scarsamente addensati e non coesivi, in 
falda. 
L’ indagine svolta per le aree in oggetto non ha condotto a riscontri del fenomeno; benchè a volte si 
rintraccino strati superficiali sabbiosi e/o sabbiosi debolmente limosi con spessore>20cm, essi 
presentano almeno una delle seguenti caratteristiche: 
 
-  si trovano sopra il livello della falda 
-  presentano strati di copertura maggiori di 3m 
-  presentano un grado di addensamento elevato Dr=80-100% 
-  hanno un contenuto  di fino (limo)>25%.  
 
Inoltre, come evidenziato dalle diverse prove, sono frequenti e rapide le variazioni laterali di facies 
(in relazione alla composizione in percentuale di sabbia, limo, argilla), e ciò contribuisce ad 
impedire il formarsi del fenomeno.  
Tuttavia, data la scala a cui l’ indagine è stata effettuata,  si considera possibile la sporadica presenza 
sul territorio comunale di locali concomitanze delle caratteristiche di potenziale liquefazione; si 
ritiene pertanto necessaria, in fase di progetto, la verifica di tale predisposizione. 
 
 
5.2 COEFFICIENTE DI FONDAZIONE 

Il coefficiente di fondazione �  , previsto nel D.M. 16/01/1997 punto C.6.1.1, di regola si assume 
pari ad 1.0, tranne che per le zone con struttura geologica particolare , ovvero in presenza di 
depositi alluvionali di spessore variabile da 5.00 m a 20.00 m, soprastanti terreni coesivi o litoidi 
con caratteristiche significativamente superiori, per i quali si assumerà pari a 1.3.  

 
 
6.0 CARTA GEOMORFOLOGICA 
 
 
La morfologia e la distribuzione verticale e laterale dei sedimenti componenti il territorio di 
Codognè, derivano prevalentemente dalla azione delle acque correlate a due fasi temporali ben 
precise: il cataglaciale ed il post-glaciale wurmiano. Tali fasi, benché parzialmente distinguibili per 
le modalità deposizionali (vedi parte generale), non hanno dato luogo a particolari evidenze 
morfologiche sul territorio; quest’ultimo si presenta infatti subpianeggiante e piuttosto uniforme, 
con quote variabili da 35m a 16,5m s.l.m. e pendenze da NO verso SE che vanno dal 2,5‰ al 4,3‰. 
Sono peraltro riconoscibili da foto aeree alcune tracce di corsi fluviali estinti (paleoalvei), 
riconducibili all’ immediato post-glaciale, di cui sono riportate in cartografia le posizioni e le forme. 
Va qui ricordato come i sedimenti componenti i paleoalvei siano solitamente dati da litologie 
coerenti dotate di modesta compattezza (talora anche compressibili), e pertanto penalizzanti ai fini 
edificatori; per tale motivo andranno valutati con estrema attenzione. Ai fini dell’arricchimento 
della presente cartografia tematica, si è inoltre proceduto alla microzonazione del rilievo con 
intervallo di 2m; tale dato è stato ottenuto tramite elaborazione statistica. 
Le risorgive presenti sul territorio, segnalate nella apposita carta idrogeologica, non hanno dato 
luogo a testate di incisione e pertanto non sono state riportate nella carta geomorfologica. Qui la 
venuta a giorno delle acque avviene in modo diffuso e quindi spesso le risorgive sono difficilmente 
riconoscibili sul terreno anche come singoli punti; questa peraltro sembra essere una caratteristica 
che connota la gran parte delle risorgive della pianura trevigiana in sinistra Piave.  
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La componente antropica è ben presente sul territorio: essa ha inizialmente prodotto prevalenti 
modifiche alle superfici ed al reticolo idrografico a scopi agricoli, e solo recentemente (ultimi 40 
anni) soprattutto modifiche edificatorie (parte centrale ed occidentale) ed infrastrutturali. Gli 
interventi di rimodellamento antropico, anche se negli ultimi anni si sono fatti maggiormente 
impattanti (nuove zone industriali ed infrastrutture viarie) non hanno ancora stravolto il generale 
assetto morfologico originario, che si percepisce ancora percorrendo il territorio. 
Infine non si rilevano attività di cava sul territorio, né risulta traccia, in bibliografia e sul terreno, di 
passate estrazioni.  
 
 
7.0 CARTA GEOLITOLOGICA 
 
 
Da un punto di vista geologico il territorio è costituito da sedimenti sciolti di origine fluvioglaciale e 
alluvionale poggianti sul substrato roccioso, qui posto a parecchie centinaia di metri dall’attuale 
piano campagna. 
Al fine di caratterizzare i litotipi componenti il territorio, è stata effettuata una campagna di indagini 
in situ, come descritta nel precedente paragrafo 3 “CAMPAGNA DI INDAGINI” . Ai dati ricavati 
direttamente si sono aggiunti quelli contenuti: 
-  nel precedente studio geologico comunale “ Relazione Geologico-tecnica finalizzata alla 

redazione cartografica del P.R.G. del Comune di Codognè”  del 1985 (trincee, prove 
penetrometriche, prospezioni sismiche); 

-  nelle indagini geognostiche svolte da altri professionisti per soggetti privati e società,  depositate 
presso il Comune e da quest’ultimo messe a disposizione. 

 
La tavola allegata riporta la suddivisione dei litotipi e la ubicazione delle prove geognostiche, 
suddivise per tipologia. La suddivisione areale delle litologie è stata effettuata considerando il 
litotipo prevalente presente nei primi 5m di spessore di terreno.  
La classificazione effettuata è risultata la seguente: 
 
1. Alluvioni ghiaioso-sabbiose e sabbioso-ghiaiose 
2. Alluvioni sabbiose e sabbioso-argillose (con saltuarie lenti ghiaiose) 
3. Alluvioni argillose e argilloso-sabbiose (con saltuarie lenti ghiaiose) 
 
 
Le litologie del primo tipo si rintracciano tra Cimetta e Borgo Municipio (settore centro-
occidentale), a Roverbasso (settore centro-orientale), in loc. “Bar de Spin”  (a nord-ovest), a nord-
ovest di Cimavilla (a partire dalla Cadore-mare verso nord) ed assai circoscritti tra Codognè e 
Borgo Chiesa ed a est di quest’ultimo, al confine con Fontanelle; prodotti del processo 
deposizionale legato all’ immediato post-glaciale Wurmiano, presentano generalmente, nei primi 5m 
dal piano campagna, spessori complessivi  � 3m: 
Di alluvioni ghiaioso-sabbiose e sabbioso-ghiaiose vi sono ulteriori tracce sul territorio comunale 
all’ interno delle litologie del secondo e terzo tipo, sotto forma di lenti ghiaiose superficiali talora 
anche estese, ma usualmente con spessori inferiori al metro (e pertanto non riportate in  cartografia). 
In generale la permeabilità di questi terreni  è buona, con valori del coefficiente di permeabilità 
variabili da 1 cm/sec a 10-4 cm/sec. 
Si segnala la discontinua presenza, sopra le litologie appena descritte ed immediatamente sotto il 
terreno vegetale superficiale (0,5÷0,6m circa), di un orizzonte di 0,5÷1m dato da terreni fini (limi 
argillosi e/o sabbiosi, argille). La sua presenza (ed il suo spessore) andrà sempre verificata in quanto 
può presentare bassi valori di portanza.  
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Le litologie del secondo tipo sono presenti come prevalenti nei primi 5m solo in alcune zone 
circoscritte, come a sud di Termen, a sud ed a est di Campo Cervaro ed in alcune zone centrali del 
Comune, immediatamente a nord di Roverbasso ed al confine con San Fior. Come sopra accennato 
possono essere talora interessate da lenti ghiaiose, il cui spessore è però di regola inferiore al metro. 
A nord delle case Antoniol (al confine con San Fior) si è inoltre riscontrata la presenza, nei primi 
3m di profondità, di intercalazioni torbose con spessori importanti (da 40cm ad 1m, trincea n°16 e 
n°55). 
In generale la permeabilità di questi terreni va da buona a scarsa, con valori del coefficiente di 
permeabilità variabili da 10-4 cm/sec a 10-6 cm/sec. 
Si segnala la discontinua presenza, sopra le litologie appena descritte ed immediatamente sotto il 
terreno vegetale superficiale (0,5÷0,6m circa), di un orizzonte di 0,5÷1m dato da terreni fini (limi 
argillosi e/o sabbiosi, argille). La sua presenza (ed il suo spessore) andrà sempre verificata in quanto 
può presentare bassi valori di portanza.  
 
Le litologie del terzo tipo sono le prevalenti in territorio comunale. Sono da attribuirsi 
principalmente ai processi deposizionali del cataglaciale wurmiano e secondariamente a quelli 
dell’ immediato post-glaciale Wurmiano. Fa eccezione la porzione di territorio posta a sud della 
Cadore-mare tra la zona industriale di Cimavilla e l’abitato di Cimetta, le cui deposizioni più recenti 
sono da attribuirsi alla azione diretta del Monticano (che scorre più a sud, in comune di Vazzola).  
Le alluvioni componenti sono prevalentemente fini coerenti, date da argille e limi argillosi, 
subordinatamente limi sabbiosi. Le indagini geognostiche hanno delineato terreni con caratteristiche 
geotecniche, nei primi 5m di profondità, in prevalenza scadenti, localmente sia mediocri che 
pessime. In riferimento a queste due ultime situazioni non si è sempre riusciti a delineare delle  vere 
e proprie zone, in quanto l’estrema variabilità laterale e verticale dei terreni ha reso difficoltosa 
l’estendibilità dei dati puntuali. Per le caratteristiche pessime (prevalenza di argille compressibili) si 
è tuttavia riusciti a circoscrivere un’area a SSO dell’abitato di Borgo Chiesa, dalla loc. Le 
Campagne fino al confine sud con il Comune di Fontanelle, mentre si segnalano situazioni puntuali  
nella zona industriale di Cimavilla a sud della Cadore-mare, immediatamente a nord del centro di 
Cimetta ed a nord-est dell’abitato di Codognè. 
In alcune zone del territorio si è inoltre riscontrata la presenza, nei primi 3m di profondità, di 
intercalazioni torbose ed argilloso-torbose mediamente spesse 40cm, ma localmente anche fino ad 
1m. Si sono rintracciate  in particolare a partire da via Ferracini in Codognè verso Borgo Chiesa 
(vedi trincee n°26, n°27, n°28, n°29, n°51 e n°58) e nella zona che va dalla loc.“Le Campanelle”  
(confine comunale nord-occidentale, trincea n°56) alle Case Lucchetta (verso sud, trincea n°16 e 
n°55). In generale la permeabilità di questi terreni va da scarsa a nulla, con valori del coefficiente di 
permeabilità minori di 10-6 cm/sec. 
 
Si segnala infine la rapida variazione laterale che accompagna sempre il passaggio tra i tipi 
litologici sopra descritti.   
 
 
7.1 CARATTERI GEOTECNICI DEI TERRENI PRESENTI NEL TERRITORIO COMUNALE 
 
Come in precedenza segnalato il territorio comunale è stato oggetto di indagini geognostiche da 
parte del sottoscritto, consistenti in prove penetrometriche statiche e trincee. Le penetrometrie 
eseguite sono state effettuate con Penetrometro Statico Pesante, tipo Olandese con punta Begemann 
e contrasto da 20tonn.  
Si sono poi aggiunti dalla bibliografia ulteriori dati, quali  prove penetrometriche sia dinamiche che 
statiche, trincee e prospezioni sismiche. 
In riferimento alle motivazioni di inquadramento generale del territorio, si evidenziano qui di 
seguito le caratteristiche geomeccaniche di massima dei terreni presenti, seguendo la classificazione 
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generale delle tipologie riportata in Carta. Per le lenti ghiaiose presenti nelle litologie del secondo e 
terzo tipo, valgono le considerazioni geotecniche riportate per le litologie del primo tipo. 
Si sottolinea nuovamente come la suddivisione operata in carta si riferisca alla tipologia prevalente 
nei primi 5m di terreno.  
 
 
Alluvioni ghiaioso-sabbiose e sabbioso-ghiaiose 
 
Ghiaie sabbiose e sabbie ghiaiose 
 
Angolo di attrito interno  = 30° - 45° 
Peso specifico = 1,9÷2,2 kg/cmq 
Resistenza alla punta:  40kg/cmq<Rp<250kg/cmq  
 
 
Alluvioni sabbiose e sabbioso-argillose 
 
Sabbie molto fini,  sabbie argillose, limi sabbiosi 
 
Angolo di attrito interno = 26°÷32° 
Peso specifico = 1,8÷1,9 kg/cmq 
Resistenza alla punta:  20kg/cmq<Rp<60kg/cmq 
 
 
Alluvioni argillose e argilloso-sabbiose 
 
Argille, argille sabbiose, limi 
 
Coesione = 0,25÷1,0 kg/cmq 
Peso specifico = 1,7÷1,8 kg/cmq 
Resistenza alla punta:  5kg/cmq<Rp<20kg/cmq 
 
 
Si ricorda inoltre la locale presenza, nei primi 3m di profondità, di intercalazioni torbose ed 
argilloso-torbose mediamente spesse 40cm, ma localmente anche fino ad 1m. Per le specifiche di 
dettaglio si rimanda alle singole prove geognostiche allegate. 
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8.0 CARTA IDROGEOLOGICA DELLE ACQUE SUPERFICIALI  
 
 
La Carta realizzata per il territorio comunale descrive superficialmente la situazione idrogeologica 
attuale, rimandando alla Carta Idrogeologica delle acque sotterranee il compito della descrizione 
idrogeologica del sottosuolo.  
Il sistema di deflusso in area è regolato da una fitta rete di fossi, scoli, rii e canali di diversa 
rilevanza che interessano il territorio comunale. I maggiori canali presenti sono, da ovest a est,  il 
Ghebo (o Codolo), l’Albina ed il Resteggia. Essi hanno in generale una direzione di scolo che va da 
NO a SE, sono tutti alimentati da acque di risorgiva e possiedono regime perenne. Anche la rete 
minore data da rii e fossi presenta acqua per la gran parte dell’anno: anch’essi infatti vengono 
alimentati da risorgive presenti a nord (Godega di S.Urbano, San Fior, San Vendemiano) e nel 
Comune stesso.  
Il territorio è stato pertanto suddiviso in tre settori, corrispondenti alle porzioni dei bacini idrografici 
principali dei canali Ghebo, Albina e Resteggia (vedi legenda, dati provenienti dal P.G.B.T.T.R del 
Consorzio di Bonifica Sinistra Piave, 1992); oltre ad evidenziare i limiti tra i bacini e le loro aste 
idrografiche, sono stati segnalati quei rii e quei fossi che, pur minori, presentano regime 
permanente. Nella porzione del Bacino del Ghebo (o Codolo) troviamo infatti il rio Fossalta e il rio 
Cervada in destra idrografica; nella porzione del Bacino dell’Albina troviamo il rio Comun e il 
fosso Albinella in sinistra idrografica; nella porzione del Bacino del Resteggia troviamo la fossa 
Rossa e il rio Fossetta in destra idrografica, il Rio Cigana in sinistra idrografica. 
Il Canale Ghebo si origina ad est di Colle Umberto e confluisce in sinistra idrografica del fiume 
Monticano, in loc. Fontanelle Chiesa; quest’ultimo scorre a sud del comune di Codognè, 
attraversando i territori di Vazzola e Fontanelle. Le principali caratteristiche idrografiche del Ghebo 
sono: lunghezza 10.400m, bacino idrografico complessivo 4896,1ha, pendenza media 253,4cm/km. 
(fonte P.G.B.T.T.R del Consorzio di Bonifica Sinistra Piave, 1992). 
Il Canale Albina è affluente di sinistra del fiume Rasego, a sua volta affluente di destra del Livenza. 
L’Albina è un corso d’acqua che assume una sezione ben definita solo a valle di Pianzano. Ha una 
lunghezza di 6110m, un’area effettivamente tributaria di 1.174 ha e una pendenza media di 
186cm/km (fonte P.G.B.T.T.R del Consorzio di Bonifica Sinistra Piave, 1992). 
Il Canale Resteggia ha origine a valle dell’abitato di Godega di S.Urbano ed è affluente di destra del 
fiume Livenza, ove sfocia immediatamente a ovest di Portobuffolè. Ha una lunghezza di 8.345m, 
una estensione di  bacino idrografico pari a 3.222ha ed una pendenza media di 155cm/km (fonte 
P.G.B.T.T.R del Consorzio di Bonifica Sinistra Piave, 1992). 
Relativamente alla presenza di risorgive, sono state confermate le zone di emergenza indicate nella 
precedente relazione geologica allegata al P.R.G.C. del 1985. Molte altre situazioni sono 
prospicienti al territorio in esame (zona nord) ma ricadenti nei Comuni di Godega di S.Urbano, San 
Fior e San Vendemiano. Queste in alcuni casi hanno determinato la formazione di contesti 
ambientali particolari (aree umide) in parte ricadenti in territorio di Codognè, quali il Palù di 
Cimavilla e l’area posta in loc. Bar de Spin (quest’ultima peraltro quasi del tutto obliterata in 
conseguenza di passati lavori di sistemazione agraria). Relativamente al Palù di Cimavilla, per il 
60%  ricadente in Comune di S.Vendemiano, esso segna anche il passaggio del limite superiore 
delle Risorgive il cui andamento, qui circa N-S, è riportato nella “ Carta Idrogeologica delle acque 
sotterranee”  (rif.“ Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale”  - Provincia di Treviso, 2007). 
Come sopra indicato il reticolo idrografico risulta particolarmente sviluppato; esso drena l’acqua del 
territorio di Codognè e lo convoglia nelle aste principali (il Monticano ed il Livenza). Le 
problematiche idrauliche che qui si possono verificare sono da collegarsi in particolare ad eventi 
precipitativi intensi con durate superiori alle 12 ore. In tali occasioni  Il Ghebo, l’Albina ed il 
Resteggia (ed i relativi bacini idrografici) possono risentire della mancata ricezione delle aste in cui 
affluiscono (Monticano, Livenza).  
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Si segnalano in particolare per il Monticano le sue repentine piene, causate da intense precipitazioni 
in zona collinare e dalla elevata corrivazione delle acque dei suoi affluenti subcollinari ( Crevada e 
Cervada). In tali frangenti la rete idraulica presente in questo tratto di pianura fatica a drenare 
perché le aste principali non ricevono: si registrano pertanto allagamenti, talora anche con altezze 
d’acqua tra 0,5m ed 1m. Nonostante numerosi lavori di straordinaria manutenzione compiuti dal  
Magistrato alle Acque di Venezia - Nucleo operativo di Treviso - lungo il suo corso (azioni di 
rinforzo e ricalibratura arginale), la piena sicurezza dell’area dal punto di vista idraulico non si è a 
tutt’oggi ancora ottenuta. (rif. “ Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del Bacino 
del Fiume Livenza”  - ADBVE, 2003).  
Relativamente alle aree esondabili riportate nel “Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto 
Idrogeologico del Bacino del Fiume Livenza”  - ADBVE, 2003, esse sono il risultato di una 
modellazione idrologica, prodotta utilizzando un modello matematico in grado di simulare la 
propagazione delle piene per un tempo di ritorno centenario (pioggia di riferimento quella 
caratterizzata da Tr=100anni e durata 24 ore). I risultati sono stati poi confrontati con le aree 
storicamente allagate, al fine di verificare l’affidabilità del modello. L’ottica dello studio è stata 
quella “ di mappare non tanto ben definiti scenari di piena, quanto piuttosto l’attitudine e la 
predisposizione di un dato territorio ad essere esondato”  (tratto dal:“Progetto di Piano Stralcio per 
l’Assetto Idrogeologico del Bacino del Fiume Livenza” , paragrafo 2.2.1.1., pag.46)  
Nella cartografia allegata al “ Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del Bacino del 
Fiume Livenza”  (ADBVE, 2003) - Tav. 16 - , viene riportata una vasta area a pericolosità P1 
(moderata), che interessa praticamente la metà sud-occidentale del territorio comunale. Tale 
perimetrazione non è stata confermata dall’Ufficio Tecnico del Comune di Codognè, e pertanto non 
è stata riportata nella “ Carta Idrogeologica delle acque superficiali” . 
 
 
 

 
 

Estratto dalla “Carta della Pericolosità Idraulica  - Tav.16 -” , scala  1:10.000 . Area a Pericolosità moderata. (P1) .   
“ Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del Bacino del Fiume Livenza”  (ADBVE, 2003) 
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8.1 AREE ESONDABILI ED A DEFLUSSO DIFFICOLTOSO 

In riferimento ai dati bibliografici ed alle informazioni ricevute durante gli incontri avuti presso 
l’Ufficio Tecnico Comunale ed il Consorzio di Bonifica Sinistra Piave (Ing. Artico), sono state  
individuate alcune aree con problemi di esondabilità ed altre interessate da deflusso difficoltoso. Si 
riportano di seguito le descrizioni delle problematiche, zona per zona: 
In zona Cimavilla si segnalano due aree a deflusso difficoltoso poste rispettivamente nel borgo 
(parte nord-est) ed a sud della Cadore-mare; entrambe presentano problematiche legate alla 
insufficienza delle rete di scolo in concomitanza di eventi meteo intensi (via Molino di Sopra: 
allagamento scantinati. Via Case nove: insufficiente la sezione del fosso che la borda a est, con 
conseguente ristagno d’acqua sulla sede stradale, peraltro ribassata rispetto alla campagna 
circostante).  
Lungo il Rio Fossalta si riscontrano due aree esondabili: la prima, ad esondabilità limitata, è relativa 
al ponte di Via Case Nove, la cui luce è attualmente insufficiente a smaltire le portate in eccesso 
provenienti per lo più dalla zona industriale di Cimavilla, a nord-ovest (negli ultimi anni, in 
concomitanza ad eventi meteo intensi, si crea un dislivello d’acqua di circa 0,3m tra il pelo d’acqua 
a monte e quello a valle del ponte, con conseguente esondazione a monte). Tale problematica 
potrebbe trovare soluzione intervenendo a monte per limitare le portate in arrivo, con interventi che 
compensino la diminuita infiltrazione efficace determinata dal recente costruito; la seconda area 
esondabile è invece posta lungo il confine con Vazzola ed è direttamente imputabile alla 
insufficienza d’alveo di questo tratto del Fossalta (H£50cm; Tr=5anni). 
Lungo il Ghebo (o Codolo) rintracciamo una estesa area esondabile, in prossimità del confine con 
Fontanelle. Direttamente imputabile alla insufficienza d’alveo nel tratto in curva del Ghebo, esso 
presenta altezza d’acqua H£50cm e Tr=5anni) 
A sud dell’abitato di Codognè si riscontrano due aree a deflusso difficoltoso: la prima, posta 
immediatamente a sud-est delle scuole, necessita di una ricalibratura del fossetto che la attraversa 
(insufficiente per drenare correttamente la zona); la seconda è posta lungo via Crispi, ed il fosso 
lungo il lato occidentale ha una sezione insufficiente e spesso interessata da vegetazione arborea ed 
arbustiva. In concomitanza ad eventi meteo intensi si riscontra perciò ristagno idrico nell’area 
immediatamente circostante (h=20÷30cm). 
Lungo il Resteggia, immediatamente a nord-est di Roverbasso, si riscontra un’area esondabile 
compresa tra la fossa Rossa e via Ariosto (informazione fornita dal Consorzio di Bonifica Sinistra 
Piave – Ing. Artico), che presenta Tr=2anni ed altezze d’acqua H£50cm. 
Lungo lo scolo Fossetta rintracciamo una limitata area esondabile, che presenta Tr=2anni ed altezze 
d’acqua H<30cm.  
Infine, sempre in loc. di Roverbasso, si riscontrano tre aree a deflusso difficoltoso: la prima 
interessa l’abitato di Roverbasso e si estende verso ovest (lungo via Strada Bassa). E’  causata  dalla 
difficoltà di smaltimento dello Scolo Fossa e dal fatto che la zona è leggermente depressa rispetto 
alla circostante; la seconda, posta in loc. Moie (via Moie) presenta una insufficienza generale della 
rete di scolo, cui si somma una ridotta permeabilità in particolare del primo metro di terreno; la 
terza la si rintraccia lungo via Carantella. Qui la zona si presenta leggermente depressa ed il fossato 
di guardia  non drena sufficientemente in occasione di eventi meteo intensi.  
 
Prescrizioni: l’area individuata dal “ Progetto di Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del 
Bacino del Fiume Livenza – Tav. 16”  (ADBVE, 2003)  fa riferimento alle relative  “ Norme di 
Attuazione”  – Autorità di Bacino di Venezia, 2003 - , mentre per le aree esondabili ed a deflusso 
difficoltoso si rimanda al successivo paragrafo 11 “CARTA DELLA COMPATIBILITA’  
GEOLOGICA AI FINI URBANISTICI” . 
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9.0 CARTA IDROGEOLOGICA DELLE ACQUE SOTTERRANEE 
 
 
Da un punto di vista idrogeologico il territorio del comune di Codognè ricade nella cosiddetta fascia 
delle risorgive; immediatamente a ovest di Cimavilla viene concordemente tracciato il suo limite 
superiore (rif. bibliografia) qui localmente ad andamento  N-S. (ma generalmente NNE-SSO in 
questo tratto di pianura veneta).  Come in precedenza sottolineato, l’acquifero indifferenziato 
presente a NNO  lascia rapidamente il posto ad un sistema idrogeologico multifalda.  Il graduale 
aumento verso SSE degli orizzonti limosi ed argillosi entro il materasso ghiaioso-sabbioso 
(interdigitazione), produce una suddivisione della falda  freatica posta a monte, sviluppando un 
sistema di falde sovrapposte, da confinate a semiconfinate e pertanto variamente in pressione. A 
livello più superficiale invece persiste una limitata falda freatica, rintracciabile ad una profondità 
prevalentemente compresa tra 0,5 e 2m dal p.c. Man mano che si procede verso SSE il sistema 
multifalda si differenzia maggiormente, a causa dell’approfondimento che subiscono molte delle 
falde confinate, costrette dall’andamento del loro tetto e letto impermeabili.  
 
Per la realizzazione della Carta Idrogeologica delle acque sotterranee si sono utilizzati in primo 
luogo il “Censimento dei Pozzi Freatici 1984-1985”  ed il “Censimento dei Pozzi Artesiani 1984-
1985”, lavori realizzati dalla Geo Cantieri di Treviso per il Comune di Codognè. I dati provenienti 
da questi studi sono stati integrati da informazioni gentilmente fornite dal Genio Civile di Treviso, 
estrapolate dalle “Schede utenza per prelievo acqua da pozzo” , e dalle misurazioni freatiche 
compiute da sottoscritto durante le prove geognostiche eseguite. In particolare: 
 
-  Si sono disegnate le curve isofreatiche con i dati freatimetrici estrapolati dal Censimento dei 

Pozzi Freatici, interessanti perchè tutti raccolti alla fine del mese di Novembre del 1984, al 
termine di un periodo di intense precipitazioni. Dai dati pluviometrici medi mensili (intervalli 
1961-1990 e 1993-2002), forniti dal Centro Meteo di Teolo per la Regione Veneto, risulta tra 
l’altro che i massimi di precipitazione nell’anno per la zona  sono solitamente concentrati nei 
mesi di ottobre e novembre. L’andamento delle isofreatiche ha permesso di individuare con 
buona approssimazione la direzione di deflusso della falda freatica, da NO verso SE.  

-  Si sono individuati gli intervalli di profondità della falda freatica confrontando i dati provenienti 
dal Censimento dei pozzi freatici con quelli ricavati dalle prove geognostiche eseguite (sia 
quelle esistenti in bibliografia che quelle eseguite dal sottoscritto). Sono state anche considerate 
le fluttuazioni che mediamente la prima falda subisce durante l’anno (� 1÷1,5m).  Il territorio 
comunale risulta così suddiviso in base a due intervalli di profondità:  0-2m dal p.c. (prevalente) 
e 2-5m dal p.c.(minoritario).  

-  Relativamente all’andamento nel sottosuolo delle diverse falde in pressione, si sono presi in 
considerazione i pozzi artesiani e risalienti esistenti sul territorio, analizzando le profondità di 
prelievo. Nel 1984-85 è stato realizzato il “ Censimento dei Pozzi Artesiani del Comune di 
Codognè – Indagine idrogeologica finalizzata alla redazione del P.R.G.”  – Geo Cantieri di 
Treviso. Sono stati così schedati n°105 pozzi artesiani/rialienti, ad uso irriguo, industriale e 
domestico (anche se quest’ultimo utilizzo risultava già all’epoca accessorio per la presenza della 
rete acquedottistica). L’analisi delle loro profondità di attingimento, confrontate con quelle 
provenienti dalle Schede utenza prelievo d’acqua da pozzo e dai Moduli per la denuncia pozzi 
gentilmente messi a disposizione dal Genio Civile di Treviso (circa 90 pozzi),  ha evidenziato 
una certa variabilità laterale e di spessore degli orizzonti litologici incoerenti fungenti da 
serbatoi per gli acquiferi. In linea di massima si possono tuttavia distinguere, in base alle 
profondità di emungimento, i seguenti intervalli di profondità dal p.c. maggiormente sfruttati:  

 
-  1° intervallo da 20÷30m circa ; 
-  2° intervallo da  70 a 90m circa; 
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-  3° intervallo da 100 a 120m circa; 
-  4° intervallo da 160 a 200m circa; 
 
Si segnalano inoltre emungimenti a scopi geotermici in loc. di Roverbasso, spinti alla profondità di 
360m dal p.c. 
In carta sono stati riportati, per motivi di leggibilità, n° 25 pozzi artesiani/risalienti scelti tra quelli 
più significativi. I dati ad essi relativi, riassunti nella seguente tabella,  sono stati gentilmente forniti 
dal Genio Civile di Treviso: 
 

pozzo n° Profondità 
(m) uso Loc. Prelievo max 

annuo (mc) 
1 30 Industriale Cimavilla Z.I. 150 
2 30 Industriale Cimavilla 15.000 
3 100 Irriguo Codognè 30 
4 127 Industriale Codognè 45.000 
5 100 Industriale Cimetta 50 
6 165 Industriale Roverbasso 3.000 
7 180 Irriguo Roverbasso n.f. 
8 60 Antincendio Cimavilla n.f. 
9 82 Irriguo/Domestico Codognè n.f. 
10 200 Irriguo/Domestico Codognè 10.500 
11 90 Irriguo Codognè 2.190 
12 360 Irriguo Roverbasso 92 
13 185 Irriguo Codognè n.f. 
14 180 Domestico Codognè 41.970 
15 170 Domestico Codognè 51.100 
16 70 Domestico Codognè 73 
17 120 Domestico Codognè 45 
18 100 Domestico Codognè 1.095 
19 106 Domestico Codognè n.f. 
20 170 Domestico Codognè n.f. 
21 152 Domestico Roverbasso 44 
22 70 Domestico Codognè 34 
23 181 Domestico Cimetta 51.850 
24 95 Domestico Cimetta n.f. 
25 185 Domestico Codognè n.f. 

 
n.f. = non fornita 
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10.0 CARTA DELLA COMPATIBILITA’ GEOLOGICA AI  FINI  URBANISTICI  
 
 
DEFINIZIONE 
 
La Carta della Compatibilità Geologica ai fini Urbanistici (ex Carta delle Penalità ai fini edificatori) 
rappresenta l’elaborato di sintesi degli studi geologici esistenti sopra indicati, ed indica il livello di 
idoneità geologica del terreno in rapporto alle ipotesi di: 
 
1. destinazione urbanistica delle varie parti  del territorio; 
2. progetti edificatori ed in generale di trasformazione del territorio, sia privati che pubblici. 
 
Essa prevede una divisione territoriale in aree idonee, idonee a condizione e non idonee: tali 
suddivisioni, utilizzate anche per la stesura della Carta delle Fragilità, sono state ulteriormente 
dettagliate considerando le terminologie previste dal D.G.R.V. 615/1996 per la Ex Carta delle 
Penalità ai Fini Edificatori, perché giudicate maggiormente esaustive per il territorio di Codognè. 
Pertanto: �
�
-  “Aree idonee”  corrispondono alla classe di zonazione: “ terreno ottimo”  (non presente in 

Comune di Codognè). 
-  “Aree idonee a condizione”, raggruppano le classi di zonazione “ terreno buono, mediocre e 

scadente” . 
-  “Aree non idonee”,  corrispondono alla classe di zonazione “ terreno pessimo”  

�
Le “Aree idonee a condizione”  in particolare, sono cartograficamente evidenziate con il medesimo 
colore (giallo), ma sono a loro volta suddivise proprio in base alle problematiche presentate 
(condizioni geologiche, geomorfologiche ed idrogeologiche). Tale suddivisione, corrispondente 
alle classi di zonazione sopra indicate, è evidenziata da differenti retini. Questa specificazione la si 
ritrova anche nel successivo articolato normativo� �

 
 
 
AREE IDONEE 
 
TERRENO OTTIMO 
 
Definizione generale (rif. “Grafie Geologiche per la Pianificazione Territoriale”  – D.G.R.V. 
615/96): 
 
“ Non c’è alcun limite all’edificabilità (assenza di frane o valanghe sovraincombenti e di movimenti 
del terreno antichi ed attuali; drenaggio ottimo con falda profonda; ottime caratteristiche 
geomeccaniche; assenza di esondazioni storiche e di dissesto geologico-idraulico)”  – D.G.R.V. 
615/96. 
 
Caratterizzazione locale 
 
Non si riscontrano nel territorio comunale terreni con tali caratteristiche. 
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AREE IDONEE A CONDIZIONE 
 
TERRENO BUONO 
 
Definizione generale (rif. “Grafie Geologiche per la Pianificazione Territoriale”  – D.G.R.V. 
615/96): 
 
“ Vi sono limiti all’edificabilità solo per edifici particolari (assenza di frane o valanghe 
sovraincombenti e di movimenti del terreno antichi ed attuali; medio drenaggio con falda medio-
profonda; buone caratteristiche geomeccaniche; remote possibilità di esondazione; assenza di 
dissesto geologico-idraulico).  
 
 
Caratterizzazione locale 
 
Interessa un piccola porzione centrale del territorio comunale, in corrispondenza di parte 
dell’abitato di Codognè,  
 
Morfologia: area pianeggiante 
 
Litologia: sedimenti alluvionali prevalentemente costituiti da ghiaie sabbiose e sabbie ghiaiose. Si 
segnala la discontinua presenza, sopra tali litologie ed immediatamente sotto il cotico superficiale 
(0,5÷0,6m circa), di un orizzonte di 0,5÷1m dato da terreni fini (limi argillosi e/o sabbiosi, argille).  
 
Geotecnica: da buone (20kg/cmq<Rp<30kg/cmq) a ottime (Rp>30kg/cmq) le caratteristiche 
geomeccaniche generali dei terreni, in prevalenza composti da ghiaie sabbiose e sabbie ghiaiose e 
subordinatamente da sabbie. 
 
Idrogeologia: soggiacenza della falda compresa tra 2m e 5m; Buona la permeabilità (coefficiente di 
permeabilità compreso tra  1cm/sec e 10-4cm/sec). Drenaggio da alto a medio. 
 
Sismica: i terreni agli effetti delle sollecitazioni sismiche sono stabili e non soggetti a liquefazione.   
 
Prescrizioni: in generale non vi sono limiti alla normale edificazione; Il Piano degli Interventi 
dovrà comunque prevedere la verifica della presenza, della tipologia e dello spessore dell’orizzonte 
superficiale sopramenzionato, affinché la distanza tra il piano fondazionale e le ghiaie e sabbie 
sottostanti, in caso di fondazioni continue o a plinto, non superi 0,5m. Sarà in ogni caso necessario 
lo svolgimento di una specifica Relazione Geologica.  
Per edifici a maggior impegno progettuale, sia dal punto di vista dimensionale che dei carichi 
(Ospedali, Scuole, Palestre, Stadi, Caserme, Centri Commerciali, Parcheggi multipiano, Capannoni 
industriali, artigianali e commerciali in genere, Edifici residenziali con n° piani fuori terra >3), il 
P.I. deve prevedere la esecuzione di indagini geognostiche, mirate alla individuazione della 
tipologia fondazionale più adeguata. 
La fattibilità degli scavi in interrato dovrà venire valutata localmente con attenzione. In tali 
situazioni sarà pertanto necessario svolgere una specifica relazione geologico-tecnica che consideri 
anche la spinta dell’acqua a livello fondazionale. In generale lo scavo e la realizzazione di 
fondazioni sotto il livello di falda, necessariamente del tipo a platea, abbisognano, in particolare per 
le litologie permeabili (ghiaie e sabbie), di un adeguato sistema di pompaggio (well-point, trincee 
drenanti) e della corretta impermeabilizzazione delle strutture interrate.  
I terreni agli effetti delle sollecitazioni sismiche sono stabili  e non soggetti a liquefazione: il P.I. 
dovrà in ogni caso prevedere la valutazione della situazione locale del sottosuolo (in prospettica 
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sismica), considerando l’attuale regime transitorio (che prosegue fino al 30 giungo 2009, rif. 
“ Legge n°31 del 28 Febbraio 2008” ) che consente l’applicazione della vecchia normativa sismica 
(Legge n.64 del 02.02.1974, D.M. 14/05/82 e successivi decreti fino al 1984) o della nuova 
(O.D.P.C.M. n.3274 del 20/03/2003 “ Primi elementi in materia di criteri generali per la 
classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona 
sismica”  successivamente recepita dal Decreto 14/09/2005 “ Testo unico per le costruzioni - 
Norme tecniche per le costruzioni” ), a discrezione. Tale valutazione dovrà anche evidenziare la 
eventuale presenza a profondità minori di 20m, di passaggi litologici a forte contrasto di rigidità 
sismica, che potrebbero comportare delle amplificazioni locali dell’onda (da considerarsi in fase di 
progettazione).  
Gli elaborati geologici (o geologico-tecnici quando previsti) dovranno  contenere le valutazioni sui 
terreni in prospettiva sismica previsti per legge (categoria sismica del terreno di fondazione, 
valutazione della liquefacibilità, coefficiente di fondazione).  
 
   
TERRENO MEDIOCRE 
 
Definizione generale (rif. “Grafie Geologiche per la Pianificazione Territoriale”  – D.G.R.V. 
615/96): 
 
“ L’edificabilità è possibile ma richiede indagini geognostiche specifiche, verifiche di stabilità ed 
eventuali interventi di stabilizzazione preventivi (assenza di frane o valanghe sovaincombenti; 
presenza di movimenti franosi solo superficiali; drenaggio difficoltoso con falda superficiale; 
caratteristiche geomeccaniche mediocri e localmente anche variabili; remote possibilità di 
esondazioni; stabilità geologico-idraulica da accertare)”  
 
 
Caratterizzazione locale 
 
Morfologia: aree pianeggianti 
 
Litologia: ritroviamo rappresentate tutte le litologie presenti su territorio: alluvioni dalle ghiaioso-
sabbiose fino alle argillose, passando per le sabbiose. Si segnala la discontinua presenza, sopra tali 
litologie ed immediatamente sotto il cotico superficiale (0,5÷0,6m circa), di un orizzonte di 0,5÷1m 
dato da terreni fini (limi argillosi e/o sabbiosi, argille).  
 
Geotecnica: le caratteristiche geomeccaniche dei terreni fondazionali risultano variabili da mediocri 
(10kg/cmq<Rp<20kg/cmq) a buone (20kg/cmq<Rp<30kg/cmq) a ottime (Rp>30kg/cmq): si segnala  
anche la rapida variazione laterale che accompagna  il passaggio tra i tipi litologici sopra descritti e 
quelli a caratteristiche geotecniche peggiori (scadenti e pessime), inclusi nelle successive classi di 
penalizzazione.   
 
Idrogeologia: soggiacenza della falda: prevalentemente � 2m, subordinatamente compresa tra 2m e 
5m dal p.c.. Coefficiente di permeabilità variabile: da alto per i terreni ghiaiosi fino a basso per i 
terreni argillosi. Drenaggio da medio a basso. 
 
Sismica: terreni in generale stabili. In generale non sono soggetti a liquefazione in caso di evento 
sismico, tuttavia si considera possibile la sporadica presenza sul territorio comunale di locali 
concomitanze delle caratteristiche di potenziale liquefazione. 
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Prescrizioni: gli interventi edificatori sono possibili previa puntuale verifica delle caratteristiche 
geotecniche dei terreni interessati, Pertanto il  P.I., per rendere idonee tali aree, deve prevedere lo 
svolgimento di� prove geognostiche da spingersi a profondità congrue al tipo di intervento previsto: 
in ogni caso la profondità di indagine non dovrà essere inferiore a 10m dalla base fondazionale. 
La fattibilità degli scavi in interrato dovrà venire valutata localmente con attenzione. In tali 
situazioni la relazione geologico-tecnica dovrà anche considerare la spinta dell’acqua a livello 
fondazionale. In generale lo scavo e la realizzazione di fondazioni sotto il livello di falda, 
necessariamente del tipo a platea, abbisognano, in particolare per le litologie permeabili (ghiaie e 
sabbie), di un adeguato sistema di pompaggio (well-point, trincee drenanti) e della corretta 
impermeabilizzazione delle strutture interrate. 
I terreni agli effetti delle sollecitazioni sismiche sono stabili. In generale non sono soggetti a 
liquefazione in caso di evento sismico, tuttavia si considera possibile la sporadica presenza sul 
territorio comunale di locali concomitanze delle caratteristiche di potenziale liquefazione; il P.I. 
dovrà pertanto prevedere in fase di progetto le relative verifiche puntuali, atte a stabilire la presenza 
in falda di orizzonti sabbiosi e sabbioso-limosi ed il loro grado di addensamento. Il P.I. dovrà 
inoltre prevedere la valutazione della situazione locale del sottosuolo (in prospettica sismica), 
considerando l’attuale regime transitorio (che prosegue fino al 30 giungo 2009, rif. “ Legge n°31 del 
28 Febbraio 2008” ) che consente l’applicazione della vecchia normativa sismica (Legge n.64 del 
02.02.1974, D.M. 14/05/82 e successivi decreti fino al 1984) o della nuova (O.D.P.C.M. n.3274 del 
20/03/2003 “ Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del 
territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica”  successivamente 
recepita dal Decreto 14/09/2005 “ Testo unico per le costruzioni - Norme tecniche per le 
costruzioni” ), a discrezione. Tale valutazione dovrà anche evidenziare la eventuale presenza a 
profondità minori di 20m, di passaggi litologici a forte contrasto di rigidità sismica, che potrebbero 
comportare delle amplificazioni locali dell’onda (da considerarsi in fase di progettazione).  
Gli elaborati geologico-tecnici dovranno contenere le valutazioni sui terreni in prospettiva sismica 
previsti per legge (categoria sismica del terreno di fondazione, valutazione della liquefacibilità, 
coefficiente di fondazione).  
 
 
TERRENO SCADENTE 
 
Definizione generale (rif. “Grafie Geologiche per la Pianificazione Territoriale”  – D.G.R.V. 
615/96): 
 
 “ L’edificabilità è sconsigliata (possibilità remote di frane o valanghe sovraincombenti; drenaggio 
impedito e frequenti condizioni di saturazione del terreno; caratteristiche geomeccaniche scadenti; 
possibilità di esondazioni; dissesto geologico-idraulico limitato)”  
 
  
Caratterizzazione locale 
 
Morfologia: aree pianeggianti 
 
Litologia: prevalentemente terreni dati da alluvioni argillose e argilloso-sabbiose, subordinatamente 
da alluvioni ghiaioso-sabbiose e sabbiose. 
 
Geotecnica: le caratteristiche geotecniche dei terreni fondazionali variano da buone a scadenti. 
Questi ultimi presentano in generale il seguente intervallo parametrico: 6kg/cmq<Rp<10kg/cmq; in 
particolare i terreni aventi caratteristiche geotecniche buone e mediocri ricadono in questa classe di 
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penalizzazione poiché interessate da deflusso difficoltoso con ristagno d’acqua o da limitate 
problematiche esondative (Hacqua£0,3m). 
 
Idrogeologia: soggiacenza della falda: prevalentemente � 2m, in alcune situazioni limitate compresa 
tra 2m e 5m dal p.c.; presenza di terreni in generale a ridotta permeabilità, di specifiche aree a 
deflusso difficoltoso con ristagno d’acqua e di aree a limitata esondabilità (H£0,3m), in occasione 
di eventi meteo intensi (rif. “ Carta Idrogeologica delle acque superficiali” ). 
 
Sismica: terreni in generale stabili. In generale non sono soggetti a liquefazione in caso di evento 
sismico, tuttavia si considera possibile la sporadica presenza sul territorio comunale di locali 
concomitanze delle caratteristiche di potenziale liquefazione. 
 
Prescrizioni: l’edificazione è sconsigliata, ma possibile con particolari interventi specifici. Il P.I. 
dovrà prevedere dettagliate indagini geologico-geotecniche, nonché dare sempre attuazione allo 
svolgimento di prove geognostiche� in numero e profondità adeguate al tipo di intervento:� in ogni 
caso la profondità di indagine non dovrà essere inferiore a 10m dalla base fondazionale. Data la 
natura dei terreni il P.I. dovrà valutare, in taluni casi, la opportunità di realizzare fondazioni 
profonde. Questo in particolare per gli edifici a maggior impegno progettuale, sia dal punto di vista 
dimensionale che dei carichi (Ospedali, Scuole, Palestre, Stadi, Chiese, Caserme, Centri 
Commerciali, Parcheggi multipiano, Capannoni industriali, artigianali e commerciali in genere, 
Edifici residenziali con n° piani fuori terra >3): per queste costruzioni la profondità di indagine 
delle prove geognostiche non dovrà essere inferiore a 20m dal piano campagna (o rifiuto 
strumentale alla punta). 
Si segnalano infine alcune situazioni puntuali non arealmente delimitabili, in cui i parametri 
geotecnici delle litologie sono risultati pessimi (Rp<6kg/cmq): trattasi di argille compressibili 
localmente presenti in prossimità della zona industriale di Cimavilla a sud della Cadore-mare e tra 
l’abitato di Codognè e quello di Borgo Chiesa. In tali situazioni le indagini geologico-tecniche e le 
prove geognostiche obbligatorie consentiranno la scelta tra la non edificabilità e l’edificabilità 
tramite fondazioni profonde. 
 
La fattibilità degli scavi in interrato dovrà venire valutata localmente con attenzione. In tali 
situazioni la relazione geologico-tecnica dovrà anche considerare la spinta dell’acqua a livello 
fondazionale. In generale lo scavo e la realizzazione di fondazioni sotto il livello di falda, 
necessariamente del tipo a platea, abbisognano, in particolare per le litologie permeabili (ghiaie e 
sabbie), di un adeguato sistema di pompaggio (well-point, trincee drenanti) e della corretta 
impermeabilizzazione delle strutture interrate. 
 
A riguardo delle aree a deflusso difficoltoso (rif “ Carta Idrogeologica delle acque superficiali” ) ed a 
limitata esondabilità  (sono due: l’area del ponte Via Case Nove e l’area lungo lo scolo Fossetta - 
via XXV Maggio), gli eventuali interventi edificatori dovranno essere valutati anche attraverso uno 
specifico studio idraulico (D.G.R.V. n. 3637 del 13.12.2002 “ L.3 Agosto 1998, n.267 – 
individuazione e perimetrazione delle aree a rischio idraulico e idrogeologico. Indicazioni per la 
formazione dei nuovi strumenti urbanistici”  ).  
 
Si dovrà in ogni caso: 
 

*  Prevedere quote di imposta/accesso poste 0,5m sopra il piano campagna; 
*  Evitare la realizzazione di  piani interrati; 
*  Mantenere le vie di deflusso degli eventuali ristagni verso le relative aste 

idrografiche; 
*  Prevedere le distanze di rispetto dai corsi d’acqua fissate dalla normativa idraulica. 
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In prospettiva sismica i terreni sono in generale stabili. In generale non sono soggetti a liquefazione 
in caso di evento sismico, tuttavia si considera possibile la sporadica presenza sul territorio 
comunale di locali concomitanze delle caratteristiche di potenziale liquefazione; il P.I. dovrà 
pertanto prevedere in fase di progetto le relative verifiche puntuali, atte a stabilire la presenza in 
falda di orizzonti sabbiosi e sabbioso-limosi ed il loro grado di addensamento. Il P.I. dovrà inoltre 
prevedere la valutazione della situazione locale del sottosuolo (in prospettica sismica), considerando 
l’attuale regime transitorio (che prosegue fino al 30 giungo 2009, rif. “ Legge n°31 del 28 Febbraio 
2008” ) che consente l’applicazione della vecchia normativa sismica (Legge n.64 del 02.02.1974, 
D.M. 14/05/82 e successivi decreti fino al 1984) o della nuova (O.D.P.C.M. n.3274 del 20/03/2003 
“ Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale 
e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica”  successivamente recepita dal Decreto 
14/09/2005 “ Testo unico per le costruzioni - Norme tecniche per le costruzioni” ), a discrezione. 
Tale valutazione dovrà anche evidenziare la eventuale presenza a profondità minori di 20m, di 
passaggi litologici a forte contrasto di rigidità sismica, che potrebbero comportare delle 
amplificazioni locali dell’onda (da considerarsi in fase di progettazione).  
Gli elaborati geologico-tecnici dovranno contenere le valutazioni sui terreni in prospettiva sismica 
previsti per legge (categoria sismica del terreno di fondazione, valutazione della liquefacibilità, 
coefficiente di fondazione).  
 

 
AREE NON IDONEE 
 
 TERRENO PESSIMO 
 
Definizione generale (rif. “Grafie Geologiche per la Pianificazione Territoriale”  – D.G.R.V. 
615/96): 
 
“ L’edificabilità è preclusa per l’elevatissima penalizzazione (pendio molto acclive, reale possibilità 
di frane o valanghe sovraincombenti; movimenti franosi del terreno in atto; frequente esondabilità; 
diffuso dissesto geologico-idraulico). Sono ammissibili solo le opere e gli interventi volti alla 
riparazione e al consolidamento dell’esistente o alla stabilizzazione del dissesto”  
 
Caratterizzazione locale 
 
Litologia: prevalentemente terreni dati da argille (comprese argille organiche compressibili) e 
argille sabbiose, subordinatamente da sabbie e ghiaie sabbiose.   
 
Geotecnica: le caratteristiche geotecniche dei terreni fondazionali variano da buone a pessime.  
Queste ultime presentano in generale il seguente parametro: Rp<6kg/cmq. Si tratta di terreni 
costituiti da argille molli, altamente compressibili, talora associate a strati torbosi: si rintracciano 
dalla loc. Le Campagne fino al confine sud-est con il Comune di Fontanelle (rif. “Carta della 
Compatibilità geologica ai fini urbanistici” ). I terreni aventi caratteristiche geotecniche da buone e 
mediocri  ricadono invece in questa classe di penalizzazione a causa del fattore esondabilità che li 
interessa (rif.“ Carta Idrogeologica delle acque superficiali” ).  
 
Idrogeologia: presenza di terreni in generale a ridotta permeabilità e/o di specifiche aree  a 
frequente esondabilità, con altezze d’acqua fino a 0,5m in occasione di eventi meteo intensi (rif. 
“ Carta Idrogeologica delle acque superficiali” ). 
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Sismica: terreni in generale stabili. In generale non sono soggetti a liquefazione in caso di evento 
sismico, tuttavia si considera possibile la sporadica presenza sul territorio comunale di locali 
concomitanze delle caratteristiche di potenziale liquefazione. 
 
Prescrizioni: l’edificabilità è preclusa per l’esondabilità e/o per le caratteristiche geotecniche, 
particolarmente penalizzanti, riscontrate. Sono ammissibili solo le infrastrutture viarie ed a rete, le 
opere e gli interventi volti alla riparazione e al consolidamento dell’esistente o alla stabilizzazione 
del dissesto. In particolare in queste aree non sono ammessi nuovi interventi edilizi come definiti 
all’art.3 del D.P.R. 380/2001 "Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia 
edilizia. (Testo A)", fatti salvi gli interventi sull’esistente di cui al comma 1, lett. a), b), c), d) con la 
esclusione delle demolizioni e ricostruzioni non in loco o che comportino variazioni di sedime. Il 
P.I. dovrà in ogni caso prevedere per tali interventi specifiche indagini geognostiche� in numero e 
profondità adeguate al tipo di intervento (in ogni caso la profondità di indagine non dovrà essere 
inferiore a 10m dalla base fondazionale). Tali interventi dovranno essere compatibili con le 
conclusioni contenute nelle relative Relazioni geologico-tecniche.  
In prospettiva sismica i terreni sono in generale stabili. In generale non sono soggetti a liquefazione 
in caso di evento sismico, tuttavia si considera possibile la sporadica presenza sul territorio 
comunale di locali concomitanze delle caratteristiche di potenziale liquefazione; si rendono pertanto 
necessarie, nei casi previsti, le relative verifiche puntuali atte a stabilire la presenza in falda di 
orizzonti sabbiosi e sabbioso-limosi ed loro grado di addensamento. Il P.I. dovrà prevedere la 
valutazione della situazione locale del sottosuolo (in prospettica sismica), considerando l’attuale 
regime transitorio (che prosegue fino al 30 giungo 2009, rif. “ Legge n°31 del 28 Febbraio 2008” ) 
che consente l’applicazione della vecchia normativa sismica (Legge n.64 del 02.02.1974, D.M. 
14/05/82 e successivi decreti fino al 1984) o della nuova (O.D.P.C.M. n.3274 del 20/03/2003 
“ Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale 
e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica”  successivamente recepita dal Decreto 
14/09/2005 “ Testo unico per le costruzioni - Norme tecniche per le costruzioni” ), a discrezione. 
Tale valutazione dovrà anche evidenziare la eventuale presenza a profondità minori di 20m, di 
passaggi litologici a forte contrasto di rigidità sismica, che potrebbero comportare delle 
amplificazioni locali dell’onda. 
Gli elaborati geologico-tecnici (per le opere e gli interventi ammessi) dovranno contenere le 
valutazioni sui terreni in prospettiva sismica previsti per legge (categoria sismica del terreno di 
fondazione, valutazione della liquefacibilità, coefficiente di fondazione).  
 
 
ULTERIORI PRESCRIZIONI 
 
Oltre alle differenti compatibilità geologiche ai fini edificatori, il territorio è soggetto ai vincoli ed 
alle misure di salvaguardia relative alla tutela sulle acque sotterranee (DPR 236/88, D.Lgs. 152/99 e 
D.Lgs 258/00), ai vincoli paesaggistici ( L. 1497/39 e L. 431/85) ed a quanto di specifico contenuto 
nei Piani Regionali.  
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11.0 CONCLUSIONI  
 
 
La progettazione degli interventi edificatori deve attenersi alle Norme tecniche emanate con il D.M. 
11/03/1988, riguardante “ le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle 
scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, l’esecuzione e il collaudo delle 
opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione”, con particolare riferimento alle 
prescrizioni per le costruzioni in zone sismiche (rif. L. n°64 del 2 febbraio 1974 “Provvedimenti per 
le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche”, D.M. 16.01.1996 “Norme tecniche 
per le costruzioni in zone sismiche”  e Decreto 14 settembre 2005 “ Testo unico per le costruzioni - 
Norme tecniche per le costruzioni” ). In base alla indagine eseguita ed alle prescrizioni sopra 
riportate (paragrafo 10), si conclude che esiste compatibilità dello strumento urbanistico proposto 
(P.A.T.) con le caratteristiche geologiche, idrogeologiche e geodinamiche del territorio comunale. 
 
 
 
Codognè, 15 Maggio 2008  
 
 
 
         Dott. Geol. Alessandro Fabbroni 
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Allegato1 
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Allegato 2 
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